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LH SCOLOPENDRE LUMINOSE. 

ai '■ l ' r tvP{3Sp^=al>- 

EjRa il tempo ih cui risplcndc 
Febo in Sirio , e che più accende 
co 1 suoi rai l’Adriaca Dori , 
nel cui grembo i pescatori , 
più sicuri c più contenti 
corron dietro a i muti armenti . 

Fuori giù dall’ atre grotte 
di Cimmeria stea la Notte, 
e dell’ umido suo velo 
reso avea gii ingombro il Ciclo, 
quando avvenne che alla mossa 
d’una rete in fondo al mare, 
visto fu tra l’alga scossa, 
d’improViso un luccicare 
eh’ offeriva alle pupille 
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le più vivide scintille. 

Come falchi in sulle prede , 
di repente allor si vede 
la genia marinaresca , 
che bramosa di tal pesca, 
qua si lancia là s' attuffa , 
quinci guizza e quindi sbuffa , 
affemndo ognun di loro 
più che può l’ampio tesoro . 
Ma non cran quei brillanti 
. quei tesori luccicanti , 
che minuti punti esili 
che marini insetti vili : 
Lucciolettc fosforose, 
Scolopendre luminose . 

Però quelli al venir suso, 
in aprir l’avido pugno, 
per trovarsi ognun deluso, 
si guardaro c feron grugno. 
Un poi disse : eh l’alimento 
procuriamo collo stento : 
mal si può d’oro e d’argento 
straricchire in un momento. 


Questi minutissimi Insetti marini formansi il nido sulle al- 
Rose piante subaquee , le quali si scuotono al muoversi del- 
le reti , cd allora mosttan essi i loro punti lucenti tra le 
ombre ; principalmente nel maggior calore estivo , c nc' bas- 
si fondi dell’ Adriatico . Questa scoverta si vorrebbe attribui- 
re al Dottor Giuseppe Viannclli di Chioggia per l’opuscolo , 
eh' egli diè fuori da' torchi di Venezia col titolo : Nuove 
scoperte intorno le luci notturne deli acqua marina . Ma il 
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Veneto Signor Grisellini ci à fatto esattamente per la pri- 
ma volta conoscere questi luccicanti auimalccti col uomc di 
Scolopendre luminose . 

Un dotto Professore di Fisica sperimentale sembra, che 
contro i Signoti Nollet c Viannelli , non ammetta il lustro- 
re di quest' Insetti ; attribuendo a forza elettrica quel luc- 
cicare , che fanno le acque : „ chi ha viaggiato per ma- 
„ re ( die’ egli ) in tempo di notte , avrà senz’ alcun dub- 
,, bio osservato , che quel solco , dirò cosi , il quale vicn 
,, formato dalla prua acl Vascello , che fende le acque con 
„ forza, vedesi rispondere in una maniera troppo sensibile : 
„ e che ad ogni colpo di remo , che il marinaio dà sulle 
,, acque, fa comparire le medesime tutte piene di luce . 

Ma non potrebbero due diverse cagioni produrre consimili 
effetti ? L’elettricismo potrebbe far , che '1 mare luccicasse a 
fior d’ acqua , c le lucciole marine luccicar potrebbero tra 
le alghe in fondo al mare. L'elettricismo, ch'ei dice, vi- 
sibilmente agire in ogni mare in ogni stagione , ad ogni 
tocco di prua o di remo, ( il che non si affermerà forse 
ugualmente da' marinari ) non satia per proibire il lume alle 
lucciole marine, principalmente* nel cuor d'estate nc' bas- 
si fondi del mare e nell 1 Adriatico . E così non converreb- 
be affermare , come si oppone , che ciascuna goccia delle acque 
del mare sia un prodigioso bulicame di colali Insetti : av- 
vegnaché dietro la scovena delle Scolopendre , non si dice , 
che in ogni punto , che t acqua sudala venga agitata, ve- 
dasi brillare la luce mentovata. Alla perfine non sarà sta- 
to egli un visionario il Signor Grisellini , che ci narra con 
tanta precisione come egli abbiadali' alga marina fatta estrarre 
una porzione di quest' Insetti, come in una stanza oscura 
avvicinato il suo dito ad uno di essi , lo trasportò sulla fo- 
glia all' altra stanza illuminata , e ravvisandovi un minutis- 
simo viscoso corpuscolo , color cenerognolo , lo pose sul 
cristallo , ov’ erano delle gocce d'acqua marina : agitò con 
una spilla il frammento, sul quale il corpuscolo era attac- 
cato ; questo vi si staccò , c notando , fe' mostra d'un anima- 
letto , che allungava e divincolava in varie guise il suo 
corpicciuolo : Nc fece a forza di microscopi l'esame , e vi 
riscontrò la testa alquanto depressa ed ovale verso il naso , 
ove era armata di due picciole antenne , con in mezzo uno 
sperone acuto piantato nel labbro superiore con due vi- 
vaci , e grandi occhi negri ; il corpo immediatamente senza 
collo, seguiva dalla testa, composto di aj, anelli, che anda- 
vano ad impicciolirsi al terminare in coda. ... Ma sareb- 
be lungo d’assai qui narrare il minuto esame che ne fece 
quel celebre Naturalista ; ed è di troppo nota la di lui Memo- 
ria tur les Sco/open, irts luisantes stampata in Venezia nel 17 fi. 
accertata dall’ Abbate Nollet da Carlo Linneo da parec- 
chi altri , c tradotta in tutte le lingue della nostra Europa . 
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LA B V G I A 


£ LA 

VERITÀ’ A ILA FIERA. 

l^.Icorrcva in un Paese 
dopo un secolo la Fiera; 
e le insegne avean sospese 
in botteghe di simpetto , 
c Menzogna e Verità. 

L’ Una pose in gran prospetto 
di sue maschere la schiera: 
l’Altra espose a i Concorrenti 
i suoi specchi rilucenti. 

Quella disse: or via se vuoi, 
la scommessa or ha tra noi 

sul- 
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sulla vendita più presta ; • 

e a smaltir chi tardi resta , 
la sua merce perderà . 

Questa pensa che gl’ involti 

delle maschere son molti : 

che tassate a caro prezzo; 

c che al secolo passato, 

benché fisse a buon mercato , 

pur si tennero a disprezzo ; 

però a calcolo siffatto 

d’accettar le sembra il patto. * 

Già nel cuor nudria le brame 

d’ incendiar la merce infame . 

Ma chi ’l crede? Oh meraviglia! 

Poi che già da Terre e Mari 
venner popoli sì vari , 
sol si volse a Veritate , 
di Sofia qualche seguace . (1) 

Tutto il resto di persone 
d’ogni sesso .d’ogni etate 
d’ogni scienza e professione, 
a Bugia volte le ciglia, 
alle maschere s’appiglia; 
sicché tronfia ecco l’audace 
tosto prese alla Rivale 
de’ cristalli il capitale. 

E restò per tal scommessa 

Verità speglio a sé stessa... jth 
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xAh si guardino le Centi 
da quei specchi or seducenti : 
sotto lastre luminose 
Van le maschere nascose. 




LA 


(0 Si vuol pur anche intendere di coloro che senza sta- 
dio sono istruiti nella filosofia de’ costumi . Uomini one- 
sti , che non abbiano il cuor mascherato , ritrovami in ogni 
stato di persone . 


Digitized by Google 


B(s»)3 



**:m. )** 

LA PIANTA DEL CEDRO 

E 

L’ ALBERO DEL LIMONE. 



JEjNtro a tiepida capanna 
me dal gelido rigore 
a serbare ir mio Cultore 
tutto vigile s’affanna; 
e sp focato eh’ 1 il mio frutto, 
sc’I divide, il serba in tutto. 
Serba succo e serba scorza, 
che in conserve che in gelati, 
or festive arsure ammorza, 
c or di Borea arretra i fiati 
in rosoli giulebbati. 
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Ma te priva di governo 
abbandona in mezzo al verno; 
e’I tuo frutto è presso e astretto 
a prestar l'interno suco ; 
poscia al suol se ne fa getto , 
ed è pasco alfin d’ un bruco . 

A che dunque quei rigogli 
tu raddoppi e quei germogli ? 

Or così mentre si vanta 
di bel cedro altera Pianta, 
e che l’altra del Limone 
ode e tace; ecco Aquilone 
Vien rabbioso a quell’ orgoglio ; 
nè riparo alcun prevale ; 
eh’ ci fischiando eh’ ci rotando , 
fiori frutta c frondi urtando, 
del fastoso Arbor fa spoglio. 

Oh ! la man che pria carezze 
a lui fea, d’uop’ è che apprezzo 
l’altra Pianta, e che non solo 
a i pendenti or ci si volga , ' 
ma che i frutti ancor raccolg , 
pria spremuti e sparsi al suolo . 

Allor questa alla Rivale 
disse : all’ agio ed al diletto 
\e’ qual sieguc infausto effetto ? 

Sii più cauta : non la gloria 

pria 


Digitized by Google 


pria vantar della vittoria: 

A 1 sospiri indi rivolta 
del Cultor , cui morde il core 
il rimorso cd il rossore, 
disse: ah quel che men si crede 
giovar può , com’ or succede . 
Dunque apprendi un’altra volta 
a curare il buon servizio 
di colui che 1’ à prestato ; 
chè sprezzare il benefizio 
è costume dell’ Ingrato . 
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IL CANE DA CACCIA 

E IL 

CAN DA MACELLO. 

^Ria bastava un bracco solo 
a tor prede alla boscaglia, 
or di bracchi è ingombro il suolo, 
senza eh’ uno a predar vaglia; 
c si ruban tanti pani 
alle Genti, e dansi a’ cani. 

Allor dunque un Can che preste 
a menar per le foreste 
gambe avea , di prede onusto 
fca tuttora il suo Padrone , 
che al tornare , entro- al portone 


per 
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per mattia di vano gusto, 
perchè ognun quelle vedesse, 
al passaggio l'esponeva , 
e ’l suo fido Can faceva 
che alla guardia se ne stesse . 
Non si dava un guardiano 
più fcdel del suo Bardano; 

Ei con faccia tutta arcigna, 
con i denti che digrigna, 
e con tuono di minaccia , 
chi s’imbocca, egli discaccia . 

Fin che un Cane di macello 

% 

per colà passando un giorno , 
fiuta, ed entra, e fassi intorno 
a un lepronc tenercllo. 

Ringhia invan , sua vigilanza 
tenta indarno incontro al prode 
fier Cagnaccio, il Can custode 
che a latrare alfin s’avanza. 
Quel Jbajar sparso è al rovajo , 
disse il Cane del Beccaio. 

Dar 1’ avviso col tuo grido 
se tu speri al Cacciatore, 
che tu sol fosti l’infido, 
io dirò, tu’l voratore. 

Latra ancor, nè si sgomenta 
qui Bardan ;■ ma quando poi 
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il Cagnaccio gli si avventa, 
oh allor pensa a’ casi suoi : 
zitto zitto attende a starsi , 
mentre l’altro è a satollarsi. 
Sì perdette il Can prudente, 
di custode la patente . 

Fi a stoltezza , l'altrui fede 
se al periglio s'esporrà . 

Chi non sa , che spesso cede 
al timor la fedeltà ? 


-tesser* 


IL 
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IL FVCILE E LA SELCE. 


Pfirchè solo a’ colpi miei 
fai palesi le faville ? 
mostra pur che foco sci; 
dà spontanee le scintille; 
se non vuoi che a destar foco 
io te batta. A poco a poco 
alle scosse, se noi sai , 
tutta in schegge alfin n’andrai. ^ 
Alla Selce in tuon di scorno 
si dicea l’Acciaro un giorno. . 

De’ sapienti allor la dura 
Selce disse, io son figura. 

Saggia io sono e non agogno 
d’ apparir fuor del bisogno 
Bragc ch’arde brucia e scotta, 

e va 
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c va in ccncr poi ridotta. 

Io soggetta a cambiar tempre 
non sarò ; vivrò mai sempre , 
benché io sia dalla tua offesa 
picciolissima ancor resa. 

Anzi allor più i colpi tuoi 
contro a me scagliar non puoi : 
. mentre io sol per mio diletto 
serberò ’l mio foco in petto . 
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I DUE PICCIONI 
IL GALLO 

E LA CASTALDA. 

EI medesimo pollajo 
tra galline c tra capponi 
chiude provida Castalda 
varie coppie di Piccioni , 
cui di dare il proprio esempio 
tenta invan l’ardito e gajo 
tristo Gallo, sin che l’empio 
con facondia assai ribalda 
quell’ amabile costanza 
pur di storre ebbe speranza . 

Ma ne va tuttor deluso . 

Più ch’ei tenta, più confuso 

b nc 
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nc rimane allor che vede 
nuove prove di lor fede. 

Tutto scorge, tutto ascolta 
la Castalda (i); e al Ciel rivolta: 
perchè , sdama , un tale affetto 
sempre a noi non arde in petto? 
Pur momento non trascura 
quella vigile Casaja , 
che in solinga colombaia 
quei Piccioni accor procura. 

Sa che guasta anche un bel core , 
che cambiar può far natura 
un perenne seduttore. 



IL 


(i) Questa Castalda contemporaneamente forse col Poeta vi- 
veva .V giorni del Padre Bugiantc , (* *) da cui appararono en- 
trambi la scienza d'intendere il linguaggio delle Bestie . 

(*) Vedete già , che questa è una celia , per alludere al 
libretto sul linguaggio delle Bestie . Ma in tuono di veri- 
tà vedete pure , che non si son qui mai introdotti a 'discorso 
e a convcisazionc gli Uomini co i Bruti o con altri in- 
sensati Soggetti . ( Se nell' Anacreontica XXXII. la Pastorel- 
la maledice la siepe , non intende favellar seco , nè porgerle 
ascolto . Non ò voluto neppur per finzione offendere la 
superiorità della condizione umana , per farvi accorti a non 
discorrete colle pietre , cd a fuggire la conversazione delle 
Bestie . 


Digitized by Google 


5( l 9 )3 



♦'(VII. )v* 

IL FRVMENTO 

E II 

POMO DI TERRA. 

Fruiti. F Ate largo alle Patate: (i) 

non è in moda più’l frumento : 
cessi Agricola il tuo stento: 
più macigni non rotate : 
largo largo alle Patate . 

Infelici passcrette 

dove dove or beccherete! 

Meschinctte formichette 

come mai, come vivrete! * 

Ogni campo , ah disgraziate ! 
or s’ingombra di Patate . 

£ qual amido, o Zerbini, 

b a fia 

K 
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fu che impiastri i vostri lini ? 
come avranno ad imbiancarse 
quelle chiome all’aura sparse, 
se con voglie ammaliate 
non cercate che Patate ? 

Le Patate , onor del cuoco 
preparate a lento fuoco, 
or di paste hanno il contorno, 
or di pani empiono il forno : 
zuccherate in varie sorte , 
ora in crema ed ora in torte, 
lesse, e in brodo, e a carni unite 
quivi in latte ben condite, 
lì in butiri , qua in formaggio , 
trasformando il lor visaggio 
come un Proteo , a farsi innanzi 
vanno a cene , e vanno a’pranzi. 
Eh! alle nobili Patate 
date il vanto, applauso fate. 

La Patata è’1 raro arbusto 
eh’ Uom nutrica c’1 fa robusto; 
agii rende al corso il sangue; 
raddolcisce ogni acre umore ; 
rende a’ membri il lor vigore ; 
e ristaura ognun che langue . 

La Patata è anti-nefritide, 

• la Patata è l'anti-artritide , 
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la Patata è anti-scorbuto , 
è l’elisir più perfetto , 
eh’ a sgombrar serve d’aiuto 
ogni via che fosse ostrutta 
entro il ventre e dentro al petto. 

Niun de’ farmachi or più frutta: 
de’ Speziali ogni officina 
a inserrar va Medicina, 
oh le amabili oh le grate 
saluberrime Patate ! (a) 

"Pai. Via , non più sarcasmi , Amico . 

Il Frumento un cibo antico 
non è alfine . Io pianta eletta 
pria de’ frutti e delle biade , 
colla Terra io nacqui; e solo 
tra le anguste tue contrade (3) 
se finor giacqui negletta 
tutto il resto del gran Suolo 
me alimenta , e son la manna , 
cui gran popolo tracanna. 

Io non cerco l’espansione r 

d'ampie terre : in breve spazio 
un gran novero fo sazio. (4) 

O gragnuola o intempestivo 
furor d’Eolo niuna offesa 
a me reca: io sempre illesa 
sto alla bruma c ai caldo estivo : 

Tu 
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Tu ch’esponi alla bufera 
l’orgogliosa cresta altera, 
quante fiate non è occorso, 
che a saziar le tante brame 
tra perigli della fame 
richiedesti a me soccorso ? 

Ti rammenta .alfin che spica 
tu nascesti alla formica, 
chc’l Guadagno, clic l’Orgoglio 
poi t’eresse a nobii soglio; 
e tu ingrato la sciagura 
fosti pur d’agricoltura. 

Poi che a stille di sudori 
t’innaffiar gli Agricoltori, 
presentasti da ogni solco 
nell’ arista il crudo acciaro 
che fe’ vittima il Bifolco 
dell’ altier tiranno Avaro. (5) 

E or chc’l fasto altrui fomenti 
d’alterezza or t’alimenti? 
se ’1 tuo capo alto s’estolle , 
d’esser nobile ti pregi? 
c superbo or si dispregi 
me rampante infra le zolle ? 

Ma quel cruccio, ch’ài nel core 
chiaro mostra, che invidiata 
s’ài l’ignobile Patata, 



xk 

la Patata , a tuo rossore , 
molto sia di te maggiore . 
Chi di noi meglio or si sta 
tra l’Invidia c la Pietà ? 



LA 


(i) Anch’io ò dato al pomo di terra il nome di Patata ; 
ma non per giustificare lettore di parecchi Scrittori che 
hanno queste due piante confuse . La Patata , Batata , o Ba- 
iateci , ne' paesi caldi tra i due tropici nell'Asia nell’ Afri- 
ca e nell’ America vigorosamente produce . 11 pomo di ter- 
ra all' incontro ama paesi freddi c una terra mor- 
bida , che abbia dell' umido . Quella c d' un convolvolo 
rampante con foglie unite r. spesso figurate a forma d'uu 
cuor puntato : convolvulus caule viriai repente ■ la radice 
è tuberosa e rotonderta più tosto che lunga, color gial- 
lo rossigno ; e l'altro : solarium tubcrosum à i tronchi an- 
golosi di due o di tre piedi di altezza , tra i cui rami si 
mostrano congiunte lanuginose e frastagliate le foglie. 
Dà un fiore color vinato chiaro c monopetalo : dà le frut* 
ta a simiglianza di carnose bacche grosse quasi ciliegie ; c 
ingiallite dal tempo schiudonsi a copioso numero di semi . 
Germoglia sotterra ; c vi si dilata imo a quaranta tubero- 
se e grosse radici che vengono assomigliate da un Coltiva- 
tore di terre Britanniche ( le cui speculazioni vanno pub- 
blicate nel Giornale economico del I7«i. ) all' arnione del 
vitello ; da cui ci lor tronchi e le capillari radici deri- 
vano . Questo pomo à l’ origine dal Chilc , dove quegli 
Abitatori l'usano come pane , e lo chiamano Papas. 

(») E’ questo un brevissimo Saggio degli usi c delle virtù 
del Pomo di terra , encomiato dalConsiglicrc Hirzel nel suo 
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Socrate runico , da Mr. du Ha me! , da' signori Smith , Par- 
mcntier , Tissot , Acosta , Cardano, Durante , Baldini , &c. 

(j) 11 Signor Linguct dimostra quanto sia ristretta quel- 
la patte di Mondo , ove sLvivc a pan di frumento . 

(4) Un aere di tetra darà dodicimila libre di Patate con- 
tro duemila di frumento , dice il Signor Smith su i Pomi 
di terra nella sua opera col titolo an inquiry etc. 

(j) Quest’ espressione è relativa a i sentimenti di M Lin- 
gue!: ,, Voi all’ oppollo vi persuaderete , che l'aratro apre la 
,, tomba alia noltra fpecic , mentre segna i solchi in cui dee 
„ crescere il grano . Quello stromento considerato da tanti 
„ spiriti poco riflessivi come l’emblema della pace , e della 
,, fecondità , è forse ancora più da temersi dal genere urna- 
„ no, che la fpada , che ne lofpcndc l'efcrcizio ... Quanto 
,, facile riiifcircbbc il provate, che la fchiavitù , l’avvilimen- 
,, to difpirito , la viltà in ogni genere nel bado popolo ; ej 
„ dispotismo, la sfrenatezza, le fmodcrate allegrezze ,11 
,, dilprezzo degli Uomini ne i Grandi , fono le ìndivifibili 
„ compagne dell' ufo di mangiare il pane , e natcono da 
,, que' folcili medefimi , in cui crcfce il grano! „ Dissert. 
j, sur le f romeni et le pain : Annales policiques civtles 
,, et litttraires , Tom. j. ,, Quello fentimento pero e ui- 
racchiato, ed à tutta l'aria di un paradello: nè si può ne- 
gare che la Previdenza divina non rifpknda nella ptoduzio- 
dcl grano più che in tante altre Produzioni . Si è abbrac- 
ciato poeticamente il paradosso del Sig. Linguec . 
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LA LEPRE 


E I DUE 

VERMI BUPRE STI 
/ L 

BOMB^iI{DIEI{E E IL C>A\>ABO. 

Scolto timida Lepre 
uno scoppio , vide un fumo : 
e d’ un salto il vicin dumo 
traversando, in sen s’addatta 
più che può tra sterpo e vepre 
d'intralciata opaca fratta . 

Pur di Can , di Cacciatore 
non ascolta alcun romore. 

S’cr. 
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S’erge in piè, fa capolino. 

Quindi attenta , c dal confino 
delia balza vede , e ascolta 
fumo c scoppio un' altra volta . 
Non più teme; ch’ivi un foco (i) 
scoppi e f urr >' > allora crede . 

Si fa cuore ; c a-poco a poco 
là s’affaccia, e nulla vede. 

Ma all’ istante ode dal piano 
risonar la batteria 
che sorda dal lucid’ ano 
d’un vcrmetto Bombardiere (2) 
d’un Bupresti) Cannoniere 
che dal Carabo fuggi a 
saltellando , e allor che addoffo 
gli era l’Oste, c l’arretrava 
col fucil che scaricava ; 
sin che presso, un piccol follo 
ravvisando , ivi la nuca 
presto ficca , e si rimbuca . 

Così un vii pallon da vento 
vai di tema c di sgomento. 
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(i) Mr Solander è stato il primo a mostrarci questo Ter- 
me lucido f eh' è della specie de’ Bupresti , chiamato il Bom. 
bar dì ere , il Cannoniere , per l'espulsione che fa dall'ano, 
simile ad un colpo di fuoco con fumo d'azzuro chiaro ; prin- 
cipalmente allorché il Carabo fuo perfecutore ( altro Buprcfto 
deferitto dal Linneo) sta per fallargli addosso. Allo (carico 
di tale batteria . si ritira sempre spaventato il nemico , fino 
a tanto che il Bombardiere ritrova in qualche buco l'asiìo. 
L'istcsso Osservatore Solander rimale per la prima volta co- 
si impaurito dal deretano scarico di quell' Insetto , che se lo 
lasciò cader di mano. Un siffatto vcrmctto , per esser cor- 
nuto, à incontrato il ricevimento del Signor Gamerra nel 
Mufeo di Cornino; come leggesi nella Corneide 'cantori, 
st. 104.) ed c stato ben anche onorato d'un erudita Nota 
ch’c la }i. al detto Canto, c che à promolla quella Favola . 
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IL CALAMARO 

H 

GLI ALTRI PESCI. 

% 

Ntro il liquido elemento 
tronfio un giorno il Calamaro, 
del suo nome si vantò, 

Ma il marin squamoso armento, 
con ri m proverò sì amaro , 
tutto a lui si rivoltò: 
taci: a te quel nome stesso 
vai di scorno; se ài permesso 
che la Seppia tua consorte (i) 
il tuo inchiostro ognor si porte. 

Questa fola mostra a dito 
chi d il sol nome di Marito . 

(0 
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(il Si diti forse da qualche Satiro che il Poeta marita i 
pesci a suo bell' agio ? Ma questo è un Matrimonio , -ch’egli 
a ritrovato già fatto , a relazione d ‘un primario Poeta . For- 
se perchè il Linneo vuole che il Calamaro ha dell' illesso ge- 
nere delle Seppie . 

,, Una cenerà seppia , 

„ Di cui notava al paro 
„ 11 maschio , che vicn detto Calamaro . 

Roberti Fav. 47. L‘ Ostrica , e la Seppia . 
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IL CARDELLO E IL CANARINO . 

L gorgheggio rispondeva 
d’un Canario , un Cardellino 
ch’entro gabbia, a lui vicino, 
la Canzone appresa avea, 
e a imitarlo era si scaltro , 
che all’ udir, non v’è divario 
tra’l Cardcllo ed il Canario. 

Pur cantando c l’uno c l’altro , 
il Canario attento s’ode , 
e al Cardello niun dà lode. 

Non per tanto il Cardellino 
si querela del destino; 
nè con ciglio di livore 
guata il docil Precettore . 

Se nudrisse un core in petto 

di 
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di Cornacchia garrulosa, 
di Boarina arnbiz iosa, 
o di un tumido Pavone , 
accusar la prevenzione 
ben sapria , che tutte rare 
fa le cose d’oltremare. 

Ma soltanto il buon Cardillo (*) 
Va dubbiando che’l suo trillo, 
chc’l suo verso sia imperfetto, 
e ’l Canario con rispetto 
per l’ emenda interrogò ; 
cui sì questo allor parlò j 
Tiù deir lArte la Tritura 
al par aggio ognor si cura . 

Non si nega in tc quel vanto 
d’imitar bene il mio canto; 
ma il mio canto al tuo prevale ; 
chè ’l mio canto è originale. 


O IL TOET^d E L^d H,IM^d. 

D Omandai la rima in ilio 
perchè volle dir Cardillo , 
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se neppur la Crusca, in e//o 
ci dì il nome di Cardello ? 

M’ à risposto: se vicn detto. 
Cardellino e Cardelletto ; 
non può star diminutivo 

•senza il nome primitivo. 

Ma se in fin del verso è trillo 
ben rispos’ io con Cardi Ilo ; 
chè’l soggetto al Predicato 
andar dee sempre accoppiato. 
Se in difesa qualche Autore 
non avrai, sia ’l primo errore; 
che s’ ài flemma , si vedrà 
fare un giorno autorità . 
lo son prima a dare il guasto 
alle voci ; e in campo vasto 
ben vedute le ò di poi 
tutte usar da’ dotti Eroi . 

Tu frattanto, a chi t’ accusa 
porgerai sì pronta scusa : 

Io nel dar la rima a trillo , 
per Cardello , fei , Cardillo : 
r e mutare in i se vale , 
è anagramma litterale . 

Da' raggiri mendicati 

quanti vanno crror celati ! 
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Ma orgoglioso dir conviene 
a chi ' l proprio error sostiene . 

Quegli è un Saggio , è un Vom perfetto , 
che confessa il suo difetto, (i) 






C IL 


(i) Non v* è maggior argomento di profitto nelle scienze, 
che nel riconoscere il proprio errore ; non v' è più grande 
eroismo che nel confessarlo. Voi ringraziare chi vi avvertis- 
se d'avere errato. Giustificatevi , se bisogna ; ma con mode- 
razione, ad onta dell' amor proprio ; ne rispondete a chi v’in- 
sultasse . Quel savio Modenese gran conoscitore della Fanta- 
sia e dell' Intendimento umano : quei che dettato avea con 
un cuor prattico la teoria dell' Etica, egli allorché i due Let- 
terati gli si opposero pel libro , che intitolò : Di- 

fetti della Giurisprudenza , cispose con ringraziamenti all’ Uno 
che lo avvertì come si doveva : all'altro Cinico disse : non ri- 
spondo a cani . Rammentatevi degli avvisi dell' Apostolo a 
Timoteo ed a' Calati : „ Noli contendere verbis : ad nihil 
„ enim utile est , nisi ad subversionem audieiitiuni . 
,, (Tim. i 14. 1 ,, Quod si inviccm morlctis, et comedi- 
» tis, videte nc ab inviccm consumami!» „ ( GaL $■ K. ) 




+.( XI. )«* 

IL RONDONE E IL CIVETTONE. 

C .— l 


XJn Rondone vagabondo 
che girava pel gran Mondo , 
e eh’ alfin egro e dolente 
preso e al filo alto pendente 
della canna , che al balcone 
insidioso Fanciulletto 
teso avea per suo diletto ; 
batte l’ali, e queruloso 
chiede aita a un Civettone 
eh’ ivi sotto a un tegolone 
risedea zitto ed ascoso. 

Eh! quei disse: esco all’oscuro: 
niun mi vede, e son sicuro. 

A chi esposto s’è al periglio, 
più non vai forza o consiglio. 

u 
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LE DUE FORMICHE 

E LO 

SCARAFAGGIO. 

% 

D I frumento in ver le spiche \ 
s’incamminan due Formiche . 

D'assai lungo era il viaggio. 

L’una giunse, e nel ritorno 
L’altra incontra che al paraggio 
si movea con piè si lento;, 
che gran parte era del giorno 
gii trascorsa , cd a gran stento 
ella appena s'allontana 
qualche passo dalla tana . 

Porse allor la vigorosa 
il granello che raccolse, 

c i al- 
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alla tarda neghittosa; 
e a nuov’csca (i) il piè rivolse. 
Rise un sozzo Scarafaggio 
a tal vista; c all’ amorosa 
Formichetta disse: oh stolta! 
torna in dietro un’altra volta. 
Allor questa a lui risponde : 
chiudi ornai le labbra immonde, 
vile Insetto : ben si sa 
eh’ io so stare in Società . (2) 



IL 


( 1 ) Si crede commanente , che il grano serva d'alimen- 
to alla Formica ; ma sembra esser questo un errore popola- 
re da molti Osservatori ben riconosciuto . Il Signor Cado 
Bbnnet nella Contemplazione della Natura dice nel capito- 
lo delle Formiche: „ 1 grani che con sì gran calore tras- 
>> portano allc_ loro Case , non sono in conto alcuno percs- 
„ se provisioni da bocca, ma bensì semplici materiali, che 
» fanno entrare nella costruzione dell' edilizio , come vi fan- 
>> no entrare de i pezzuoti di legno , delle paglie &c. 

(j) Son perdite le piu care quelle, che impiegherete a fa- 
vore de' vostri Simili. 
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IL RUBINO L’AMATI STA 

E IL 

DIAMANTE. 

D Isse un vivo Rubinetto , 
luccicar poi ch’ebbe vista 
di purpureo violetto 
chiara e pura l’Amatista : 
della luce primitivo 
s’è ’l colore ond’ io m’avviso ; 
primitiva della luce 
se la tinta in te riluce; 
se la luce d’arancino, 
se di verde e d’azzurrino , 
il topazio trasparente 
lo smeraldo rilucente 

lo 
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10 zaffiro c ogn’ altra gemma 
tinge all’ indica maremma; 
ninna è poi, che fida e schietta 
la tua tinta non rifletta , 

fuor che il tumido arrogante 
superbissimo Diamante; 
più dui Sol col ri ci prende, 
nè poi, schietto alcun ne rende. 

E la turba folleggiarne 
Finfigardo erger procura 
al primato, e noi trascura ? 

L* Amatista allor rispose : 

La schiettezza or non s'apprezza : 
corre al mischio de' colori 
dove regna la doppiezza , 
la follia degli Avventori. 

A tai note dispettose , 

11 Diamante che le intese : 
impudiche, a dire imprese, 
a i metalli , a i minerali , 
v’abbracciaste, a i zolfi, a i sali, 
e di adultera è la taccia 

quel color che avete in faccia. (1) 

10 non vanto alcun colore ; 

chè ad altrui non m’ accoppiai ; 
ma geloso ognor serbai 

11 nativo mio candore; 

quei 
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cuci candore ove si belle 
si raddoppiano le stelle . 

Questo è quel che in me s’ammira: 
questo è il Bel che il Mondo attira . 

Voglia, il del che in lui s'apprezzi 
non il fasto e meno i vezzi , 
ma un candor che non e' inganni , 
nè che a un fiato unqua s'appanni. 




Cip 

4 *. 


IL 


(i) Si crede che '1 Rubino dal fcrro.il Topazio dal piom- 
bo, e l'Amacista da una Sostanza metallica assai attenua- 
ta traggano i lo r colori . E nella Contemplazione della Na- 
tura del Signor Bonnet (nota ij. nel capo 4. com. 1 ) si 
legge : la mescolanza appunto delle materie metalliche o 

minerali colla sostanza ctistallina , è il mezzo onde la Na- 
,, tura seivcsi per ornai le pietre prczioic de' più ricchi 
,, colori „ . 



IL PESCE DIVORATORE. 
< s=ataiaSG »i 1 ^ — o - 

D I più prede assai più vago , 
si parti dal salso umore , 
e a posar si venne a un lago 
un gran Pesce voratore . 

Quivi un ruolo de’ più Arditi 
dichiarò suoi Favoriti; 
e tra i pesci più minuti , 
mcn possenti e meno astuti, 
or con ciar.ee ora con trame 
saziava le sue brame. 

Poi ch’or questo , ora quell’ altro 
trangugiato avea lo Scaltro, 
sol rimasero coloro 
del suo fido Consistoro. 

Ma 



i 
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Ma di questi pur ciascuno 
divorato è ad uno ad uno. 

E chi pria vuol far suo pasto , 
il Ribaldo empie di fasto, 
coll’ usargli più che sa, 
d’onoranza e d’amistà. 

Quindi ogni altro ingelosito, 
d’atro fiele in cuor s’accende, 
c al supposto Favorito V 

va tramando accuse orrende. 

Il crudel che sempre onesto 
vuol sembrare a quello e 3 questo 
all’ esporsi del delitto, 
fa sembiante di pietà ; 
nè ricusa udir la scusa, 
ma in favor del proprio dritto 
ben prevale ognor l’accusa; 
innocente o delinquente 
è la preda del suo dente . 

A salvar poi l'apparenza 
della barbara sentenza 
traveder fa nel rescritto 
la Giustizia e l’Equità . 

SI da lui ridotti in brani 
son quei folli Cortigiani 
senza mai eh’ alòun s’avveda , 
di quell’empio esser la preda. 
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fuor che l’ultimo cui presso 

nel vedersi al fato istcsso , 

deh, sciamò; deh sparmia il Primo 

che t’accolse in questo limo; 

ah volean tutti affrontarti 

tutti i pesci allor scacciarti , 

io, distolta ogni congiura, 

tua dimora io fei sicura; 

e indiviso tuo compagno, 

te satollo in questo stagno 

resi ognor di quei meschini 

tenerelli pesciolini... 

Qui interrotto, dir s’udio : 
traditore or paga il fio. 

Starmi appresso? c qual speranza 
vi pungea , qual tracotanza ? 

Al mio rango , a me simile 
dovea farsi un Gregge vile ? 

Il corteggio io mentre agogno , 
fo servirvi al mio bisogno. 

Io son Pesce voratore , 
disse , e ingoja il Traditore. 

Poi dal Lago esce, voglioso 
d’altro albergo paludoso . 

Stando a fianco dcTotenti 
col periglio ti cimenti . 

Vaglio» sempre ■ o dritte o torte 

le ragioni del più Forte . il 
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D Isse al Naso il Fazzoletto: 
del nativo tuo scrcmento 
se mi gravi io son contento; 
ma non soffro che mi smacchi 
con quc’ luridi tabacchi . 

Credi Amico, che a diletto, 
disse il Naso, io forfè accetto 
questa polve? ah no: t’inganni: 
di più morbi io scanso i danni: 
di magrane, emorrogic, 
di catarri , apoplcsic . . . 

Ma non vedi, quei ripiglia, 
che tal stimolo scompiglia 
il sistema degli umori, 

cui 

-, jf. 

• « • » 

» * r 

; - 


Digitized by Google 





3 < 44 >3 

cui Natura a menar fuori 
à. prescritti altri viali, 
altro corso altri canali ? 

Me crescea spola Anglicana 
quando udii eh’ al Tessitore 
il suo fisico Rettore 
il tabacco divietava. 

Di Selvaggia Americana . 
pianta incognita , ei narrava , 
che recato a gonfie antenne 
da Nicozio (1) al nostro lito, 
un germoglio ella divenne 
careggiato , ingentilito . 

Ma pur seco da quel golfo 

trasse un caustico olioso, (2) 

trasse un sale acrimonioso 

c un narcotico rio zolfo, 

si che infesto a noi si rese ; 

e la vista e l’odorato 

c ’1 cervello e i nervi offese : 

mal di stomaco sfibrato, 

mal di petto , male itterico , 

gotta , etisia , e morbo isterico 

il tabacco andar bandito 

feron tosto dall’ Ispano 

dal Suol Turco c dal Romano 

e dal Russo Anglo e Persiano. (3) 
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Ecco , udisti? E da te accetto 
fia per util, per diletto? 

A te dunque un Mal reale 
sembra un Bene, c al Ben prevale? 
Ma che spero? Il tardo avviso 
Or non giova : or ben m’avviso , 
che da me invan si presume 
la tua emenda; ah che di già 
il tuo vizio il tuo costume 
fatto è ornai necessità . (4) 


-«SS*- 


(0 Da Giovanni Nicozio che introdusse il primo in 
Europa questa pianta , ebbe ella il nome di Nicoziana ; così 
dall' essersi conosciuta dagli Spagnuoli nell* Isola Tabago , 
fu detta Tabacco . 

(a) Dice il Tissot ( salute dc’Lett. j. 77. Nota (b) ) che 
l'olio del tabacco applicato su d' una piaga o sovra d'una 
ferita, i un veleno prontissimo. E ’l Redi in una lettera scrit- 
ta i 4 * FvKircher anche disse: ,, Tra’ veleni che infusi nel- 
,, le ferite ammazzano , elessero costoro , come potentissi- 
mo quello dell’ olio del Tabacco „ . 

(il Tra questi Sovrani, Ainorat IV. Imperator de' Turchi 
il Czare ed il Re di Persia nc vietarono l’uso a’ Suddi- 
ti colla pena della vita o dei taglio del naso . 


( 4 ) 
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(4Ì Vedete quanto in m: questo vizio prevalga , se ad 
onta degl' incomodi , che nc risento , mi riempio di tabac- 
' co le narici in atto che vi esorto ad evitarlo. Cosi un De- 
legato da Mr Fagon primario Medico del Re di Francia , 
sostenendo nel 1699. una Tesi di Medicina contro l'uso 
del tabacco , si dice che'l di lui naso non fu d'accordo col- 
la lingua; se durante la disputa, colla tabacchiera alla ma- 
no , un momento non cessava di pigliar tabacco*. Ma non 
son io si tardo , come il Fazzoletto , a darvi l'avviso ; per non 
isperarc , che abbia a riuscirvi di giovamento . Ricordatevi 
dell' avvertimento di Tissot : „ a lungo andare l’odorato si fa 
, ottuso , e per consenso tutti i nervi restano assopiti . Da 
”, un ammasso di Tabacco radunato nello stomaco si so- 
” no osservati dei sintomi pericolosissimi ed alcune altre 
”, mie recenti osservazioni non mi fanno punto dubitare 
” | 2 verità di essere il Tabacco pernicioso per gli occhi , 
’ c che indebolisce la memoria , ciò che dovrebbe piu di 
” tutto impegnare gli studiosi ad abbandonarne l'uso „ . 
Salute de' Letterati §. 7 *. H Tabacco in polvere . 


^0? 'He 

♦ 


IL 
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IL DIVORZIO 


E I L 

MATRIMONIO. 

Div. Io che a’ tempi più felici 

ero in moda , or già . tornato 
son da floride pendici ; 
perchè tu sii rilegato. 

Benché occulto e travestito 
vo al tuo letto maritale : 
altra moglie, altro marito 
alternando , ognor gradito 
dal piacere universale , (1) 
son rimedio al tuo gran male. 

Matr. Del gran male io la cagione 
no non sono , è l'ambizione j 

lTn- 
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l’innocenza e l’uguaglianza, 
il dover che si trascura , 
del guadagno la speranza 
fan violenza alla Natura ; 
onde or qui tu signoreggi 
calpestando le mie leggi . 

Ma chi sì ! Sperar la calma 
or mi fa propizio Nume : 
del Scbeto accanto al Fiume 
spunta già l’amica Palma . (a) 


IL 


(1) Ma come, diceva un Filosofo, come rimediare a un 
sì gradito libertinaggio che domina al di là de' nostri Re- 
gni ? Ecco: (ci risponde) dove la Prole c dubbia, dove 
incetta è la successione, si aggiudichi in pena de' Liberti- 
ni, l'eredita al Sovrano; così al Matrimonio totnera la fe- 
deltà c'I decoro . Ma sarà questo un Entusiasmo , una ma- 
nia di Misantropo ? 

(1 ) .Si allude af March. Palmieri , uno di quei veri Filosofi, 
da cui prender norma dovrebbero tanti altri che filosofando 
si scostano da i sodi principj della vera Sapienza . A’ dato 
motivo a questa Anacreontica il primo articolo Popolazio- 
ne dell'Anonimo di lui Libro sulla Felicità cc Ed ohi se fos- 
se lecito desiderare, elici Coniugati , se non vogliaosi esa- 
minar sul fisico, a guisa de' Soldati ; almeno a somiglian- 
za de' Dottori , fossero seriamente esaminati su i lor do - 
veri , prima di lasciarsi «ingiungere 1 Qual fausta e robu- 
sta base di felicita non sosterrebbe la Terra, popolata di 
Sudditi fedeli d ottimi Cittadini e di Socj affezionati ! Si 
opporrà forse , che negandosi il Conjugio maritale per ta. 
li prevenzioni , si farebbe una violenza alla Natura ì M* 
non si seconderebbero più tosto le intenzioni della Natu- 
ra che per tute’ altro à prodotto siffatti Individui , die 
per volere tra gii Uomini una mandra d’inetti stupidi , una 
razza di efili c cagionevoli Nani , inutili a se stessi e 
alio Stato ? 
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IL NIBBIO 

' H L O / « 

\ 

SPARVIERE. 

<-»j V*« a gO . 

T_Jccellacci di rapina 
ambo , il Nibbio c Io Sparviere 
si lodavan sul mestiere . 

L’un dicea più scaltro e tristo ; 
se più vai chi più assassina , 
quale augello in valli o in piagge 
dal mio rostro si sottragge ? 

Basta sol eh’ io l’abbia visto , 
per lanciarmi al cerco acquisto. 

Tu campar dei sempre afflitto ; 
che scagliarti non sai zitto : . 

d quel 

\ 
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quel tuo sibilo importuno 
fa che in cento n’ ài sol uno. 
Disse il Milvo: io traditore 
non mai fili: non ò delitto . 
Viver debbo ; c con sudore 
procacciarmi tento il vitto . 

Se tu assali con viltà , 
io do voce , e mi fo udire 
perch’ ognun sia in libertà 
di restare o di fuggire. 

Tra le selve gli Assassini 
fosser tutti', che i Meschini 
non tra f unghie di tati:' altri 
si vedrian Ladri piti scaltri . 



S( J* )S 



X vili. }v*. 


• L 1 ERBA S U L U Q_U E 

£ LA 

SENSITIVA. 

e. 

Oste avea nel suo Verziere 
pur tra fiori un Giardiniere 
l’erba casta e l’erba viva (i), 
cui si disse un arrogante 
un digiun Moscon ronzante : 
incivili erbe selvagge . 
degne sol d’ignote piagge, r 

non di starvi entro a’ giardini 
con le rose c i gelsomini . 

• Fra le ortiche ognun vi cacci , 

d’ agna c capro il piè vi schiacci, 

d 2 «Po* 


# \ 
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d’ogni tocco e guardo schiva 
vii Sulùc vii Sensitiva: 


a romite piagge strane 


ritornate erbe villane. 

Al Moscon tristo c ribelle 
disser l’crbc verginelle: 
noi siam caste siam pudiche : 
noi staremmo infra le ortiche ; 
ma di questa ajuola in seno 
stiamo solo a far lezione; 
onde apprcndan le persone 
sguardo c mano avere a freno . 
Quanti danni occhio effrenato, 
mano ardita àn cagionato! 


(i) L’erba Viva o sia Suluc o Suluque dell’ A rabia c della Per- 
sia qui da voi già si vede come al tocco solo ben tosto 
si rannicchia . Della casta Sensitiva poi ce ne assicura il Pa- 
dre Cotta ; per averla osservata nel Giardino Pisano nel 171 j. 
,, nel solo mirarsi sì attrista, e si rannicchia .... Sembra 
,, che debba attribuirsi all' acutezza de’ raggi visivi, da qua- 
„ li vengono sciolti i di lei piccioli nervi , ed offesa la di 
„ lei sostanza , c tessitura . „ Così dice egli nell* Annota- 
zione all'Inno 19 . 1 Fiori e /'Erbe Benché i Signori Hill, 
de Mairan , Garcin , c Duhamel non realismo siffattamente 
.queste due piante. 



\» 
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L’ASINO IN MASCHERA (i). 

■a — ‘‘vijg gMasss» 

In veder l'umana Razza 
che tra maschere s’impazza, 
un burlevol Cavaliere 
mascherar fa un gran Somifre 
che con sella vellutata 
con gualdrappa ricamata, 
su del muso e tra le ciglia 
aurei fregi à nella briglia: 
sovra il collo ed alla coda 
appiccato è un finto crine : 
gran pennacchio occulte rende 
l’ ampie orecchie somarine: 
un bel manto a gentil maglia 
al suo dosso alfin si stende: 

e a 
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e a raccoglier le persone 
ecco suona il campanone . 

Già il Somier fatto alla moda, 
qual destrier s’ammira e loda: 
chi ’i crede Anglo c chi Danese 
chi un Cavallo Calabrese . . . 

Ma,., scacciate,., a questa strada 
vien la Miccia colla biada... 

Ah! che l’Asino già raglia: 
c ne ride la canaglia . 

• 

Eh ! Zerbini , (2) eh' ostentate 
co i sapienti andar del pari : 
basta sol che voi parliate , 
per mostrar d'esser Somari. tl 


(0 Tra le favole Esopiane, l'Sp. non persuade come mai 
si vesta l'Asino della pelle d'un Leone, per «paventare gli 
altri Animali, e che la Volpe, se non ne udiva la voce, 
si sarebbe alla vista , come d'un vero Leone , impaurita; per- 
ciò mi son provato a dar diversa giacitura al sentimento . 

( 1 ) ,, Che l'Uom del vero meno si riveste 

„ Colla più bella e più leggiadra veste 

„ Il Satto adunque il Sarto è’1 Creatore 
„ Del vero metto nella nostra ctatc . 

„ Egli fa l'uomo grande , e a' grandi posti 

„ Egli l'innalx» 

coll' ago incantatore , 

„ E col taglio di sue sacrate forbici , 

,, Operatrici de' più gran portenti , 

„ Sa creare la gloria , ed i talenti . 

Lrggonsi questi versi negli anonimi Poemetti lo Studenti 
» il Letterato alla Moda scritti da un dottissimo Prelato, 
per sollevarsi dalla seria applicazione deglt aurei libri, che 
a consecrati alla gloria della Rclieionc al dccoto della vela 
dottrina c all' edificazione de' Fedeli . 
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IL CAN RABBIOSO. 

D i Beccaio un Can , famoso 
a stizzirsi a’ Tori intorno, 
dal costume è reso un giorno 
ammorbato Can rabbioso . 

Nè v’ è scampo ; eh’ ei s’ avventa ; 
ed or questi or quegli adJenta. 

All’ udir die tanti ci morse , 
il Padron ben tosto accorse : 
sgridò il Can poiché ’l rinvenne; 
e ’l Can fiso il guardo tenne 
al Beccaio, indi s’ affiena ; 
tra’l furor si rasserena : 
poi s’appressa a lui pian piano 
c a lambir gli va la mano . 

Ma a tal freno ( più la rabbia , 

eh’ è 
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eh’ è soppressa) ei più s’adira; 
e mordendo alfin la sabbia 
colla spuma fra le labbia, 
manda un urlo , cade , e spira . 

Questa Bestia anche in furore 
prezza il suo Benefattore ! 

Questa Bestia , ah ci rinfaccia 
quel eh' è meglio ch'or si taccia . 






IL 
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IL PESCE ESPLORATORE. 


I 

Scritto va, che un Pesce astuto, 
di preceder dia l’onore 
sempre a un pesce più minuto; 
per aver l’esploratore 
nel Compagno che s’avanza; 
e che in segno d’onoranza 
se l’aguato in mar fia teso, 

-è il primiero ad esser preso . 

SI quel furbo, dal periglio, 
di fuggir prende consiglio. 

Fattarelli , al vostro orgoglio 
questi versi io drizzar voglio : 
non cercate i primi Onori , 
del periglio Sfioratori . 

H. 


‘ ' v 

. i *. 
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IL COLOMBO CAMPESTRE 

■0 • 

• Hit 


TORRAJUOLO. 

<■— -o - 

X^Epredata (a Compagna 
a un Colombo di campagna, 
ei restò vedovo e solo 
a cibare i tenerini 
suoi diletti Colombini. 

Un Palombo torraiolo 
quindi passa , e lo seduce ; 
trasportandolo al confine 
delle mura cittadine; 
là s’interna, e f introduce 
a mirare in gabbie aurate 

qui- 
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quivi allodole inserrate, 
li fanelli e cardellini, 
qui fringuelli e canarini ; 
sotto un portico il pavone; 
una scimmia sul balcone ; 
alla loggia il vezzosetto 
cicalino parrocchetto ; 
e al cortil gli Americani 
polli , e gli anseri Loirani . (i) 
II campestre Uccel frattanto 
che allettato è al dolce incanto, 
aspettavano i meschini 
affamati suoi pulcini ; 
e chiedcano il cibo invano, 
pigolando in modo strano ; 
quindi accorsero a i clamori 
i grifagni voratori 
a ghermirli cogli artigli. 

E tornando il curioso 
Colombaccio , invan doglioso 
richiamava i morti figli . 

Il racconto a cader va 
su quel Dotto (a) eh ’ oltre mare 
pur si lascia trasportare. 
Sconsigliato 1 ^il suo ritorno 



g( <5° )3 

«rr4 invano al cuor d’intorno 
V Innocenza e la Vieti. 


■ 4 * 


g?£x3& 



I DUE 


(l) Eran di quell' Oche venute dalle sponde della Loira, 
ove in certi tempi dell'anno sogliono raunatsi per passate 
in altri Paesi 

(a) Dovranno dotti o ignoranti riputarsi coloro , che 
tutt' altro studiato avessero , fuorché la scienza , ond’ eternar- 
si nella futura Beatitudine } ,, Evanucrunt in cogitationibus 
suis. . . . dicentcs coiai se esse sapicnccs stulri facti sunt „ : 
Rotti. I. al. aa. 
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I DUE LUPI. 


DaIIj tana all’ aer cupo 
mentre un Lupo a caccia uscia, 
incontrando esser per via 
colla preda un altro Lupo, 
disse : Amico , è più d’un giorno 
che m’aggiro invan d’intorno, 
tal eh' io pero co’ miei Figli 
già di fame . Ah da’ perigli 
tu campar ne puoi con quella 
eh’ ài sul dosso , pingue agnclla • 

E da Amico ti prometto 
ricompensa e compagnia 
la difesa ed il ricetto. 

Tutto crede ciò eh’ à udito ; 
e oh stranezza ! impietosito 

• re- 
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reso il Lupo a lui quell’ agna 
lascia in dono . Ei se ('indossa » 
e s’imb'.cca in la sua fossa. 

Ma ecco s’ode la Campagna 
risonar dalti latrati 
de i mastini infuriati.... 

Tosto il Lupo allor s’appressa 
alla tana a lui promessa 
dall’Amico il qual s’avanza , 
e gli dice : questa è stanza 
sol pe i figli e sol per me : 
non v’è sito qui per te ; 

Non si sa poi che avvenisse 
di quel Lupo, s’ci fuggisse 
o restasse fatto a brani , 
all’ arrivo di que’ cani . 

Chi narrò tali avventure , 
disse sol , che tra noi pure 
Genti ognor si troveranno 
di promesse generose ; 
e al bisogno mostreranno , 
cb' inno un cuor d’arpie schifose . 



LA 
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U TIGNUOLA 


E IX 

T E R E B I N T O* (i) 

■g - 1 — Q . 

Tip. ^Non bastava a darci il guasto, 
di nemici un ruol si vasto ? 
e l’Assenzio c'1 Saimarino 
la Sabina Tiri e i Mirti, 

Musco Zolfo Rosmarino 
le Cantaridi e gli Spirti ? 

Non bastavan, le trachee 
per turarci, armi si ree? 
tran poche le bacchette 
le pungenti irte scopette? 

Col tabacco or congiurato 
tu crudel ne vieni ancora: (a) 
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. quei col fumo e tu in stillato 

olioso umor tuttora 
fate , ohimè ! eh’ ognuna sbucci 
di noi morta fuor de’ stucci ! 

E alla fetida schifosa 
sanguisuga baldanzosa, 
alla cimice molesta 
che la razza umana infesta, 
w perchè volgerti non vuoi , 

a mostrar quel che tu puoi ? 

Ter. Perchè a me convicn , eh’ io serva 
chi comanda : io sono un Messo ; 
perchè à l’Uomo oggi in conserva 
più la roba, che sè stesso. 

Tìgn. Ami 1’ Uom la roba e sia 

di sè stesso anche il Tiranno ; 
ma a suo prò ben ci potria 
pascer noi d’inutil panno, 
chè i color dagl’ intestini t 
noi trarremmo assai più fini ( 3 ). 

Dà l’alacca Paleggiale 
formichetta, la ronzante 
ape e’I baco, il mcl , la sctaj 
e a noi sol , perchè si vieta 
il psgar coll’ escremento 
larga usura all’ alimento ? 

Ter. Ah che udii dallo Speziale 

di- 
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dira a certi Progettisti: 
oggi il morbo in voi prevale 
d’esser strambi, esser sofisti. 
Non si cerca , non si prova 
quel eh’ c agevole e che giova . 


(i) Sembrerà forse un crror di lingua confonder l'albero 
Terebinto colla ragia, che produce, detta: Trementina ; 
d'onde l' olio dagli Speziali si estrae ; ma il Pasta che à 
raccolte le voci < le maniere di dire del Redi c d’altri to- 
scani Scrittori , ci assicura , che Terebinto si dice benissimo 
per Trementina e Terebentina ■ ivi una dramma di Terebin- 
to .. . un bocconcino di 1 erebinto 6’c. 

(i) Il Signor Rcaumur in una Dissertazione inserita negli 
atti dell'Accademia Reale delle scienze racconta, dopo tanti 
tentativi, aver ritrovato migliore l'olio di trementina; di 
cui ungasi un pezzo di panno o una carta , e si ponga do- 
ve si vogliano estinte le tignuolc c le cimici ; soggiugnen- 
do, che potrebbe farsi uso ben anche del fumo del tabac- 
co , laddove un tal odore non ci disgusti o non guasti il 
colorito dc’panni ; a differenza dell' olio di terebinto che non 
dispiace siffattamente , ed c facile a non lasciassi per lungo 
tempo sentite ; non alterando punto i colori delle stoffe c'I lu- 
stro dc'mctalli . Egli pose in una scatola più pezzetti di Tartina, 
alcuni de’ quali intinse di tal olio ; e le tigr.uole , clic vi pose 
nel mezzo , si rivolgevano indifferentemente agli uni c agli 
altri; d'onde ci dedusse, clic non nc eraro sensibili , nè of- 
fese venivano dall'odore; ma dall' emanazione degli effluvj , 
restando otturati i canaletti c le ramificazioni delicatissime 
nelle quali si suddividono i tronchi principali della lor tra- 
chea , ne morirono convulse , uscendo violentemente da' lo- 
ro foderi . 

(3) È il Signor Reaumur che à riflettuto, che confor- 
me dalle api da i bachi c dalle foimichc alate si ritrae 
il vantaggio del mele , della seta dell’ alacca; così, inve- 
ce di studiarsi l'esterininio delle tigr.uole potrebbero elleno 
conservarsi ed alimentarsi ; perche i Pittori particolarmente 
a guazzo, porrian ricavare ogni sorta di colori anche compo- 
sti , da i loro escrementi , che si stemperano agevolmente 
nell' acqua , c che conservano vivissimo il colorito della la- 
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di rosicata, e nc anno omo il lustro basta pascer le ti- 
gnuolc con lana o rasura di drappi tinti di quei colori . 

che si vorranno . ... , . .. . . . c • 

Può questa razza di animalctti moltiplicarsi in inhnito , 
coll' accogliersi in conserve di vetro, ivi prestandosi loto 
degli alimenti; e forfè , die' egli , i colon passati per gl in- 
testini di tali insetti , divenir potrebbero migliori e piu rat- 
finati per quelle ragioni che son note a 1 Tintori . 


V“ 

fi 





/ 


IL 
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IL COMPLEANNO DELL’ AQUILA 

» 4 - > 

JE Ra il dì del Compleanno 
di grand’Aquila Elvetina , 
cui le offerte, in sull’alpina 
somma roccia, a prestar vanno 
gli altri augei, pria dell’Aurora, 
mentre eh’ ella dorme ancora ; 
lusingando più che ponno 
co i lor canti il di lei sonno ; 
chè a tai feste cantar suole 
ogni uccello pria del sole. 

Cosi d’ umili Vassalli 

# 

tributati i complimenti ; • 

a foreste a piagge a valli 
• ritornarono contenti . 

Fra le bestie in costumanza 


% 
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de’ tributi è pur l’usanza! 

Poiché insieme a far ritorno 
ogni Augello il voi riprese 
sol rimase in quel soggiorno 
un ribaldo uccello infido 
che campare ognor procura 
di millanto e d’ impostura ; 
che provvisto è d' esca e nido 
tutto l’anno all’ altrui spese ; 
ch’ivi andò, ma senza omaggio ; 
nè cantò ; chè in mezzo al Maggio 
neppur mai cantar s'intese . 

Ma che pensa ? oh audacia insana ! 
quando, desta la Sovrana, 
della Regia esce all’ ingresso , 
ei prostrato a lei dappresso, 
spacciar volle come sui , 
quegli omaggi c canti altrui . 

A tal vanto allor ne ride 
l’Aquilotto che l’udì t 
era ci desto: il tutto vide, 
e alla Madre tutto apri . 

Ah! gridò l’Aquila altera; 
quella lingua menzognera 
si disvelga da quell’ empio , 
pcrch’ei viva, altrui d’esempio, *» 
muto ognor; nè suoi più vanti 
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gli altrui doni , e gii altrui canti . 
Disse , e tosto fu punito 
da un suo destro Cortigiano ; 
e d’allor fu mostro a dito 
1’ infingardo Uccello insano . 

• 

Oh ! se avesser pur tra noi 
tal castigo i nostri Buoi 4 , '' 
quanti muti tutto giorno 
voi vedreste gire intorno . 

% 


4L 

• 

4* 

1 ’ 

• 

* 

li. 

« 

4 
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IL VOLO 

X IL 


CANTO DE I PASSERI. 

•e — - 

Lio svolger d’ un papiro , 
letto fu l’alto deliro, 
onde i Passeri, ambiziosi 
d’ ottenere il primo vanto 
tra gli uccelli , eran vogliosi 
superarli al volo c al canto. 

Tralasciar dunque il lor vieto 
canto c’1 volo consueto, 
e a imitar si dicro il volo 
del pennuto vario stuolo, 
e i gorgheggi più sonori 

di 
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di que' musici lor cori. 

• Ma si rese per tal uso, 

volo e canto in lor confuso . 

SI che avviene ornai che intera , 
va de" Passeri la schiera , 
senza eh’ un sappia volare , 
senza eh’ un sappia cantare. 

• 

Di piti Scienze e Lingue un saggio 
dar fastoso , a che mai vale ; 
se'l tuo Fisico e’I Morale , 

Jf trascuri il tuo linguaggio? (1) 



LE 


( 1 ) Quanti sono i poco istrutti nella propria favella , in- 
felloniti dietro a' stranieri Linguaggi 1 Quanti gli Eruditi che 
ignorano le mediche e le anatomiche più necessarie cogni- 
zioni , per avere il rossore di avventurar la propria esisten- 
za all' altrui consiglio l E quanti quei Dotti che ignoran- 
ti della filosofia de' costumi brigano come istizziti cani per 
sagrificarsi all' ambizione c all' orgoglio l 
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LE PIANTE D'ARANCI. 


D I più Aranci fertil suolo 
possedeva un Villanzuolo . 

Brulichio nel sen gli nacque 
d’aver Cedri, e sen compiacque; 
sicché a Cedro i rami innesta , 
e recide ciò che resta . 

Ma sovrasta ria Vernata , 
e ogni pianta è disseccata; 
c involata ogni speranza 
è del Cedro e dell’Araiiza. 

Ter desio d.' avanzar Tosto , 
dal suo Grado è ^ilcun deposto . 

IL 
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+»( X XVI II. )v|. 
IL PIGRO. 


S I levava orrendo grido 
dal piti cupo delle selve , 
dell’America sul lido, 
dove accorsero più belve; 
e trovar, che neghittoso 
un Quadrupede (i) assai gramo 
tutto mesto e sospiroso, 
di cecropia sovra un ramo, 
lagrimoso risedeva, 
c di foglie si pasceva. 

Di nascosto a riguardarlo 
stettcr molto a meditarlo. 

Di gran pelo , tutto pieno * 

apparia , fuor eh’ al sembiante. 

Di 


% 
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Di due poppe à ingombro il seno . 
Niuno à orecchio o dente innante ; 
nè son pari gli altri denti 
tronchi ottusi e non pungenti . 

Più d’innanzi lunghe e strambe 
son che dietro le sue gambe . 
Modellato in tali fogge , 
non mai bec , teme le piogge. 

A ramparsi è presto in alto 
alle foglie a dar l’assalto (2); 
ma a calcare il caro min retto, 
egli è un "Pigro tanto inetto, 
che in un’ ora fa il meschino 
quattro passi di cammino . 

Quelle il ciglio indi inarcando , 
si guardaron , mormorando: 
e quest’ era il Banditore 
del magnifico romore ? 

Ah fùggiam da questo Mostro : 
non fia questo un Socio nostro. 
Senza orecchie è in ascoltare , 
senza possa è in camminare . 

Questo Amico altrui non ès 
questo pensa sol per sè . 


Que- 
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(i) Questo Quadrupede che vicn nominato da Buffon 
Pigro , Paresscux , con altri nomi vien indicato da diversi 
Autori , come si legge nel sistema della Natura di Carlo 
Linneo : Bradypus Arctopithecus , Ignavus , Tardigrada , 
ditegli , facies nuda . . . auricole nulle , dtntes primores nul- 
li nisi tanìarii , sed occursantes , antice remotissimi , lon - 

f iores troncati etc. Pedes anterìores longiores posteriorì- 
us , divaricai issi mi etc. Habitat in Americe Mtridionalis 
arboribus . Victitat fo/iis teneris , imprimis Cecropie / non 
bibit ; imbres metuit . Facile scandii , tardissime et egre in- 
cedit ; vi* uno die quinquaginta passus ; attonitus quasi 
caput fiectit ; sonus senartus adscendens , clamor horrendus, 
lacrime misere . 

fi) Io ripctto l'autorità de' Signori Enciclopedisti che 
dietro le scorte di Guglielmo Pisone dicono , che , sicco- 
me il Pigro in quindici giorni appena s'allontana quanto un 
tiro di pietra , così a montare , od a scendere da un albe- 
ro impiega due giornate . Se il Linneo , che scrivendo del 
Pigro , à registrato facile scandii , non voglia preferirsi al 
Pisone i basterà almeno per sostenere l’assertiva a’un Poeta . 
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LE RONDINELLE. 


<■ ■ 

Erchè sol tra gli uccelletti 
vanno impavide le ascelle 
a piegar le Rondinelle 
entro a stanze e lungo i tetti? 

Niun l’entrata lor contrasta, 
niuno il nido lor mai guasta? 

Non v’è rete che le inganna , 
nè scoppiar di ferrea canna? 

No ’l zimbello e non il fischio, 
nè specchietto e meno il vischio? 

D’ una Moglie a tal curioso 
domandar, disse Io Sposo; 
dove trovano il boccone 
vanno a caccia le persone . 

.Quest’ 
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Quest’ Uccello star si lascia 
eh’ ei non tenta la ganascia . 

Tu clic altrui non porgi invito 
non co i detti o coll’ udito 
non co i vezzi c non col ciglio, 
vai sicura dal periglio. 

Niun t l insidia niun ti tocca, 
contro a te non s’apre bocca: 
tu sarai tuttor la bella 
mia diletta Rondinella. 



JLA 
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F* Hndc il grembo all’ Oceano 
un Naviglio; e sempre in faccia 
à’1 periglio che ’1 minaccia. 

Ora incontra d’Eolo insano 
or d’un vortice l’orgoglio : 
quivi s’urta collo scoglio : 

11 una remora (i) l’arresta : 
qui l’assale una tempesta. 

Coraggioso intanto l’onda 
valicando il Pino altero 
affidato al buon Nocchiero, 

pur 
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pur è alfin presso alla sponda. 
.Qui dar l’ancora procura , 
c nel porto s’assicura : 
le procelle c lo spavento 
obbiiando allor contento. 

Ma non vede ma non ode 
qual nemico il sen gli rode... 
Ah ti guarda dalla Bruma (2) 
che t’arresta nel periglio... 
ma di già l’equorea spuma 
internata è nel naviglio: 
infelice ! eccolo assorto ! 
poi che salvo è giunto al porto . 

Trovidenza è sol la fida 
cinosura che ci guida , 
che ne regge in questo mare, 
dove ognor forza è tremare ; 
se mortifera saetta 
giugne allor che men s'aspetta. 


(1) La virtù meravigliosa di questo Pesce che appiccandosi 
ad un Vascello , arrestalo di botto ; non solo viene da molti 
creduta , ma fu ben anche scritta in tuono d’ Istoria . La 
uave di Antonio nella battaglia di Azio così credcsi arresta- 
ta ad un tratto, a dispetto de' gagliardi venti , che ne spin- 
gevano le vele . Quella di Cajo Caligola , mentr’ ei l’ulti- 
ma volta lasciò Roma , sciolta da Astura per Anzio , ad 
onta di quattrocento remiganti , non potè passar oltre , pri- 
ma che non saltassero dal Vascello alcuni marinari a strap- 
pare dal timone un tal pesce . Riferisce ancora Muziano , 
che alla nave del tiranno di Corinto Pcriandro spedita per 
mutilarci 500. nobili Fanciulli di Coifiì avvenne l’istcsso 
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istantaneo arresto ; onde quelle remore furon prete , e con- 
sacrate a Venere sull' ara di -Gnido . . Ma un tale subitaneo 
incauto si adatta piti ali' imaginazione d'un Poeta, che alla 
credenza d'un Filosofo : quantunque ron si dubiti , ebe le 
remore in gran numero attaccate al timone d'un Vascello, 
-possano al corso ritardarlo di molto; così quando esse ne 
guarniscono la carena , divenendo allora la superficie ruvi- 
da c solcata , non può il naviglio scorrere che con difficoltà 
sulle acque . ,* .* 

i ») Siffatti Vctmi roditori si credono trasportati ai nostri 
mari dall" Isole Antille per mezzo de’Vascelli stranieri Ma non 
bisogna confonder le Brume co' vermi Trivelle o Trapani. 
Tra la diversa loro struttura osservasi particolarmente che 
questi anno in testa una specie di osseo morrione , per cui 
forano i legni , sempre andando innanzi , senza potersi ri- 
tirare «/rivolgere ; cosicché incontrandosi colle teste l'un contro 
l'altro, c necessità che si arrestino, e che periscano ;a dif- 
ferenza delle Brume che imbattcndosi per gli opposti fora- 
mi , l’uria dall'altra si scansa, per la diversa loro fattcxza; 
come leggesi nella descrizione del Signor Valisnicri diretta 
al Matematico Zendrini . Quelli inoltre si rinvengono per 
tutto il Marc, e queste nt soli Porti . Quegli attaccansi alle 
palizzate cd a i Vascelli al di sopra delle acque , c queste 
s'internano nella parte della Nave eh' c sott'acqua; per cui 
introduccndosi Fonde, vanno i Naviglj ad affondarsi. 
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V Olgo il piè , Figlie di Dori (1) 
che albergate in queste selve, 
volgo il piede a i muti orrori ; 
ma non vengo a inseguir belve. 

Nè villano ardir mi spigne 
a scagliar nemica scure. 

No , non nutro si maligne 
voglie in sen: siate sicure. 

So che a voi , quanto la vita , 

ogni pianta sia diletta. ' t 

f Nè, 
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Nè , a punir mia destra ardita, 
saria tarda la vendetta . 

Ben del Tessalo Erisitto (2) 
il supplizio e ’l duQl rammento ; 
e so a Metra, il suo delitto 
qu il recò scorno e tormento . 

Sol qui venni una corona 
per cercare al raro merto 
di Dipéo (3) bench’ Elicona 
spesso a lui pur doni il serto . 

Meco, o Drudi, ritrose 

no non siate, eh’ io non bramo 
delle piante, che gelose 
voi serbate, avere un ramo. 

Non toccar l'arbor vogP io 
dell’ amante di Cibcle : (4) 
resti pure a chi à ’l desio 
porlo in mar , gonfio di vele j 
Non Fetusa (5) e non l’annosa 
Bauci o ’l vecchio Filemonc, ( 6 ) 
non Lampezia o la ramosa 
Moglie incauta d'Andremone . (7) 
Amadriadi che stretto 
a quei tronchi vi abbracciate, 
di quell’ cdrc un sol rametto 
per Ramiso or mi prestate. 

Di vittorie onusto c carco 

se 
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se per l’Arcade foresta 
scorre ognora, questo il marco 
sia di gloria alla sua testa. 

E perdi’ ei scevro è d’orgoglio 
che i Poeti invader suole , 
a quel tralcio aggiunto io voglio 
• vago intreccio di viole. 

Da Foderami (8) smaltate 
sian le ajuolc , delie perse 
sue viole , e siano aurate , 
o di porpora cosperse : 

Sotto a queste frasche ombrose 
son le umili mie dilette , 
le azzurrette sempre ascose 
odorose violette. 

Questo è’ifior che in sè contiene 
auc’ bei .pregi , onde m’impegno 
a fregiar , qual si conviene , 
di Ramiso il crin ben degno. 

A tai prieghi di Cloneso 
da un Erculeo albcr (p) si svolse 
l’Amadriadé , e un ramo preso 
di quell’ edra in cerchio avvolse. 
E del tronco la corteccia 
quindi aperta , fuor si toglie 
altra Ninfa boschereccia 
che le mammole raccoglie. 

f 2 
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Quella e Questa al cerchio addoppia 
le viole , e con tal legge 
tra le fronde i fiori accoppia , 
che de Silva ognun vi log 'e. 

Prendi , dissero al Pastore : 
a freg-ar vanne Ramiso : 
appagato ecco il tuo core . 
e disparver d’improviso. 

L’ Una all’ arbore s’abbraccia 
sì che in arbor si converse : 
L’altra Ninfa entro si caccia 
della scorza che riaperse . 

Ecco il Serto, o Licofonte, (io) 
che a Dipéo Cloneso or dona . 

D’ Elicona sovra il monte 
non s’intreccia tal corona. 


LA 


(il Le Amadriadi e le Diiadi Ninfe de' boschi, Figiie di 
Nereo e di Dori . Le prime abitatrici degli alberi cresceva- 
no c morivano con essi, benché vi si staccarono sovente : 
o per portarsi alle caverne a sagri ficarc a Venere o per 
udire il Canto d' Omero o per ubbidire ad ogni altro en- 
tusiasmo de' Poeti . Le altre presedevano alla conservazione 
de' boschi , c solevano racchiudersi pur negli alberi fra'l tron- 
co c le cortecce . 

(j> Erisitto o Erisittonc di Tessaglia 
,, Disprezzator del culto degli Dei : 
al primo scagliar della scure incontro ad una quercia sacra- 
ta a Cerere , vide scaturirne il sangue , c ascoltò il lamen- 
to dell’ Amadriadc che nell' albero vivea c che lo avvertiva 
a cessare, per non rimanerne punito 
„ Nympha sub hoc ego sum Cereri gratissima tigno, 

„ Qui tibi factorum pceuas instate tuorum 
» Vaticino! moricns . 
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ma sordo il Tessalo incrudelì maggiormente ; cosicché fu , 
dopo resterminio, preso da una febbre clic canta lame gii 
mosse eh' egli si vendè le facolta per saziarsi; e poscia fu 
Mccra sua Figlia obbligata a faticate , per alimentarlo sin 
a tanto che put l'infelice mori di lame. Mcc. 8. 11 . Dant. 
Putg. Jj. lf. . 

(j) Questi versi furono stesi in risposta d'una Canzonet- 
ta in lode dell’Autore direttagli dal Signor Canonico de Sil- 
va , de i Marchesi della Banditclla detto fra gli Arcadi : Ra- 
niiso Dipco: Aurore anonimo di poesie c di prose d’ogni 
genere di erudizione . 

(4) Ati , o Pastore della Frigia, o Sacerdote di Cibcle fu 
da questa perdutamente amaro ; c poich' egli s’innamorò di 
Sangaridc , incontrò lo sdegno della Dea , c nc divenne Eunu- 
co , indi fu trasformato in Pino . 

(j) Le Sorelle Fctusa e Lampezia figlie del Sole c della Dea 
Nccre , Guardiane delle immortali di lui mandrc nell' Isola 
di Trinacria o sia Sicilia , furono convertite in Pioppo . 

( 6 ) Giove c Mercurio scorrendo la Terra sotto l’umana 
figura , furono scacciati da tutti gli Abitatori d'un Villag- 
gio delia Frigia , dove i soli vecchi Conjugi Filemonc c Bauci 
nell’ angusta lor capanna gli accolsero . Partiti i Numi re- 
sero il villaggio sommerso, c la capannerca videsi cambia- 
ta in magnifico Tempio, di cui latti Ministri l'Uno e l'Al- 
tra , dopo essere vissuti lungamente ottennero la domanda- 
ta grazia di non morire se non inlicmc . E così un gior- 
no , mentre favellavano innanzi la Porrà del Tempio, il Ma- 
rito s’accorse che Bauci diventava una Tiglia , e la Moglie 
vide che Filemonc trasformavasi in Quercia . 

(7) Driope spiccò da un albero consacrato a Bacco un 
ramoscello per darlo in mar.o al Figlio Antiso , che allatta- 
va ; e fu trasformata in Loto* e se la Suora non era sol- 
lecita a torlc di inano il Bambino , rimasto questi sarebbe 
nella scorza dell’Albero di già racchiuso . 

(8) Vedi l’origine delle viole dagli occhi del trafitto Poli- 
cromi nella Canzonetta di Pcnelao Zacinrio inserita nel 14. 
Tomo delle Rime degli Arcadi. 

(9) La Rovere consacrata ad Ercole. 

(10 Quest'Anacreontica fu rimessa a Licofontc Trezenio 
che mandò all’Autore la Canzonetta diRamiso Dipco. 


Si son fatte quelle note per ubbidire ad un Amico , il 
quale a tutto l'impero fui cuor dell' Aurore , 




LA PASTORELLA 

E LA 

SIEPE. 

r jP Orna Ottobre alle campagne : 
e vezzosa Pastorella , 

mentre guida al pasco l'agne , . 

folta siepe attraversò. 

Lì furtiva , una vignetta 
ritrovando di Vajano , 
spinse a’ grappoli la mano , 
c ’l grembial si ricolmò . 

Ma in uscir di poi s’implic3 
nella macchia, c con fatica 
passa; e’1 piede e la gonnella 

tra 
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tra quc’ rovi si squarciò . 
Ahi ! gridò la Forosctta 
alla Siepe ahi ! maledetta . . 
Ma ben tosto alla Donzella 
interruppe la favella 
quella fratta, c si parlò: 
Querelarti ornai non dei, 
se la via non è sicura: 
Pastorella se tu sci , 
calca il suol della pastura . 






4»" 4 * §4* 



. • . 


5 ( *8 )3 



♦»( XXXIII. )+ 

LA PECORA 


E IL 

BECCO. 

S* Incontrò vicino al prato 
colla Pecora un Becconc 
che al mirar com’ ella è priva 
del velloso ammanto usato » 
rigonfiò lo spenzolone 
suo pelaccio, e la scherniva . 

Quella disse : perchè spoglio 
mostro il dosso , un tanto orgoglio ? 

S’io mi spoglio , altri si veste 
di mie lane in spola inteste . 

Disse l’I reo ; e vanterai 

quel 
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quel che avevi, c or più non ài? 
Del mio pelo io sol mi posso 
ben lodar , che ò sempre in dosso 
nè vorrei come tu stolta , 
farmen privo una sol volta. 

L’altra aliar : ma se volesti , 
forse altrui vestir potresti ? 
o verrà pria che tu muoia , 
a tosarti chi ti scuoja? 

Lh se Tinvido tuo petto 
risentisse il mio diletto ! 

Lieta al forbice il novello 
io presento alzato vello; 
c Natura in ricompensa 
nuova lana a me dispensa, 
cui restando ognor non tosa, 
rimarria la stessi ognora ; 
ma per altri inoperosa 
come inutile a me ancora. 

Dal Pastore udii l’adagio: 
che si dee pur con disagio 
far del bene; e più, se poi 
giova altrui, nè nuoce a noi. 
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Non era questo Becco , del Gregge d 'Eraclea , dal quale 
a buon uso strappasi il pelo bianchissimo c più dilicato de- 
gli stessi capelli; non veniva dalle capre d’Angola , clic a 
belle e a lucide stoffe prestano i peli ; nè derivava dalle 
mandre di Barbarla dell' India o dell' Asia minore, del cui 
pelame si lavorano i camcllotti , e forse eli altri panni , 
che vanno col famoso nome di poi l de Cnevre . Uno era 
questo , di quei luridi Becconi di 'Regno , il cui pelo con la 
pelle non si à , che da Beccai o per basto da Somari o 
per cuscini da solfa ; non essendo valevole neppur di ascen- 
dere al grado di una parrucca onorata , di un tuppè mentito . 
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B O V A R I N A . 

U Na Scimia di Guinea 
disse a vispa Bovarina, 
che col gesto deridea: 
perchè movi ad ogni passo 
la tua coda or alto or basso? 
Ma l’ardita Ballerina 

I 

diè si pronta a lei risposta : 
vieni Amica , via t'accosta : 
ve’ eh’ io invito quei eh’ ànn’ uso 
al di dietro dar di muso ? 

Chi di punger si dilettai 
aW ingiuria si soggetta . 


FINE DELLA SECONDA RACCOLTA; 
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